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L'azione collettiva delle coalizioni di attori 
nella promozione dello sviluppo locale 

1. Introduzione 

La presenza di coalizioni di attori, spesso carat­
terizzate da un livello informale d 'azione che 
in molti casi ne rende difficile l'individuazion e, 
rappresenta una realtà con cui le politiche di 
promozione dello svi luppo locale si trovano co­
stan temente a interfacc iarsi. Il sostegno alla va­
lorizzazion e di risorse spazialm ente localizzate o 
l'accompagnamento d i de terminate trasforma­
zion i territoriali si intersecano di fatto con la pre­
senza e l'azione di forme più o meno esplicite di 
gerarchia sociale, intesa come organizzazione d el 
potere tra i soggetti locali. Diverse valu taz ioni sul-
1 'esperienza dei Patti Territoriali evidenziano, a 
questo proposito, l'influenza dell'organizzazione 
informale del potere a live llo locale nel condizio­
nare la definizione/ gestione degli interventi e de i 
risultati conseguiti dai programmi (cfr. Ramella et 
al. , 2003) . 

L' ineguale distribuzione d i pesi e di poteri tra 
gli attori di un territorio assume una particolare 
rilevanza nella riflessione sullo sviluppo locale. 
Esso passa infatti anche attraverso le modalità 
di controllo e di ripartizione del potere tra quadro 
tecnico, politico ed economico e società civile e 
non tenere dovutamente conto della d imensione 
politica dello svi luppo, in tesa come processo di 
gestione e organizzazione formale e informale 
del potere a livello locale, significa, parafrasando 
Friedberg (1993), cadere in un "angelismo" forte­
mente irrealistico. Si tratta in altri termin i di chie­
dersi in quali occasioni le coalizioni cli attori ope­
rino nella direzione cli "costituire il locale" come 
un attore collettivo dotato cli una propria autono-
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mia e di proprie strategie (Bagnasco e Le Galés, 
1997) . 

Su questo aspetto, il presente contributo inten­
de intraprendere un percorso cli r iflessione che si 
basa soprattutto su evidenze e considerazioni di 
carattere empirico, maturate attraverso ricerche e 
indagini condotte in uno specifico contesto terri­
toriale , l'ambito del Patto Territoriale del Pinero­
lese, in Provincia di Torino. L'obiettivo è indagare 
in un 'area in cui sembrano manifestarsi, come 
verrà approfondito, differenti segnali cli sviluppo 
locale, quali soggetti o gruppi guid ino le trasfor­
mazioni locali , attraverso quali modalità organiz­
zative agiscano e quanto tale azione abbia sostenu­
to o ostacolato l'affermarsi di processi e intenzio­
nalità co llettive di svi luppo . 

L'analisi de lle coalizioni è stata effettuata utiliz­
zando un approccio territoriale, attingendo tutta­
via a riflessioni sviluppate in seno alla scienza po­
li tica e alla sociologia. 

L'articolo è organizzato come segue. Nel secon­
do paragrafo sono discusse teorie e modelli che si 
concentrano sull ' indagine dei gruppi decisionali 
riflettendo circa il ruolo dell'azione co llettiva nei 
processi cli sviluppo locale. Nel paragrafo 3 è for­
mulata un a proposta metodologica per l'indivi­
duazione e l'analisi delle coalizioni di attori ciel 
Pinerolese, prestando particolare attenzione al 
loro legame con il territorio. Infine, nel paragrafo 
4 sono presentati i r isultati, mentre le pagine con­
clusive propongono alcune più generali rifl essioni 
cli ordine empirico e teorico. 
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2. Coalizioni di attori e sviluppo locale 

Buona pa rte de ll a riflessione ita li ana sullo svi­
luppo locale fa riferim ento , in manie ra più o 
meno esplicita, al concetto cli azione collettiva 
(Dematteis, 1995; De Ri ta e Bonomi, 1998; Magna­
ghi , 2000; Governa, 2001). Tuttavia, sia in ambito 
politico, sia in quello delle politiche territoriali ne 
viene promosso un utilizzo relativamente astratto 
e imprecisato . Basti pensare all 'esortaz ione cli pia­
ni e programmi cli diverso livello (ad esempio i 
Patti te rrito ri ali , i piani integrati d 'area, i piani cli 
sviluppo socio-economico, e tc. ) al sostegno cli for­
me cli mobilitazion e co lle ttiva cli "re te cli a ttori ", 
"partenariati locali ", "ne twork relazio nali ", senza 
che tuttavia ne vengano in qualche modo specifi­
ca ti ca ratteri o presupposti. Non si va molto più in 
là de lla descrizione cli forme cli fermento e attivi­
smo, cli una non meglio definita "volontà cli inte­
razion e" che si manifesta o che andrebbe stimola­
ta a livello locale. Azione collettiva diviene così in 
molti casi uno slogan effi cace e accattivante utiliz­
zato tanto da amministratori pubblici quanto ne l 
mondo d ella rice rca per evocare processi relativa­
men te pacifica ti cli trasformazione te rritoriale . 

In realtà, la nozione cli azione collettiva assume 
rili evo n el dibattito scientifico italiano a partire da 
riflession i ben più complesse e articolate (si veda­
no, tra gli altri Dematteis, 1991 , 1995; Magnaghi , 
1990, 2000; Bonomi , 1998, Bagnasco, 1999; Salo­
ne , 2005) che individuano nei processi auto-orga­
nizzativi cli interazione uomo-ambien te l'elemen­
to cardine dello sviluppo locale. In questo quadro, 
l'azione co llettiva è descritta come un rapporto 
che si instaura tra attori cli un territorio che in 
determinati momenti (e raramente in assenza cli 
conflittualità) condividono specifici obie ttivi , esi­
genze, progetti cli trasformazione legati al ricono­
scimento cli un insieme cli fattori locali (risorse ciel 
milieu , relazioni sociali , processi cli apprendimen­
to, etc.). Attraverso questa interazione soggetti 
portatori cli pratiche ed esperienze cli utilizzo e 
condivisione cli un te rritorio costruiscono un 'azio­
ne comune secondo principi propri cli organizza­
zione e sulla base cli specifiche forme cli conoscen­
za e appropriazione (materiale e simbolica) ciel 
territorio . La necessità, l'opportunità, spesso il 
bisogno cli impegnarsi nella realizzaz ione cli agen­
de cli obiettivi comuni si traducono in geometrie 
aggregative che coinvolgono soggetti cli dive rsa 
natura (locali , sovralocali , pubblici e privati , indi­
viduali e co llettivi), che svi luppano differenti ca­
pacità ( e modalità) cli azion e in rapporto ai carat­
teri ciel territorio percepiti come significa tivi per 
lo sviluppo. 
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Proprio ne ll 'ottica cli approfondire quando 
l' azione cli questi aggregati cli soggetti possa defi­
nirsi col le ttiva e in quali occasioni essa sia diretta 
a dare impulso a processi cli sviluppo locale (cfr. 
Governa, 2001), si rende necessario esplorare for­
me e modalità cli organizzazione ciel pote re a livel­
lo locale. Ogni form a cli agire collettivo si trova 
infatti in qualch e modo ne lla necessità cli relazio­
narsi , attraverso l'integrazione o attrave rso opposi­
zione e conflitto , con le manifestazioni e i caratteri 
dei meccanismi decisionali (formali e informali ) 
presenti a livello locale. 

AI fin e cli addentrarsi in questa analisi , è util e 
ripercorrere le rifl essioni cli alcun e scuole cli pen­
sie ro che hanno a vario titolo indagato la presenza 
e i caratteri cli gruppi decisionali che agiscono alla 
scala urbana. 

2.1. Coalizioni cli attmi e governo urbano 

Sono numerose le scuole, in particolare in 
Europa e negli Stati Uniti , che hanno messo 111 

evidenza la formazione cli regimi e coalizioni 
cli attori , analizzandone risorse, strategie e intera­
zioni . Tra queste, in particolare, i modelli della 
growth machine (Molotch , 1976, 1990; Logan e 
Molotch , 1987) , dei regimi urbani (Stone , 1989; 
Elkin , 1987; Stoker e Mossberger, 1994; Dowding 
et al. , 1999) , o altri con una più lunga storia 
alle spalle come le teorie élitiste (Hunter, 1953; 
Welsh, 1979) e pluraliste (Dahl, 1961 ; Polsby, 1980; 
Jorclan , 1990) descrivono l'organizzazione gerar­
chica della società focalizzandosi sullo studio delle 
re lazioni tra chi regola il potere ai diversi livelli (for­
malmente e informalmente) e chi ne è regolato 
(Harcling, 1995). 

Questi approcci evidenziano, con riferimento 
alla scala locale, la complessità d ella stratificazio­
ne e ramificazione ciel potere in geometrie artico­
late e spesso sovrapposte, caratterizzate eia basi de­
cisionali molto ampie e diffuse e dotate cli una 
molteplicità cli tecniche e risorse per esercitare in­
fluenza sui processi d ecisionali (Polsby, 1980). Su 
queste basi è descritta una struttura cli organizza­
zione ciel potere formata da coalizioni decisionali 
nascenti dall 'interazione tra più soggetti cli natura 
diversa, appartenenti a se ttori differenti (politici, 
economici, sociali) e interessati a stringere allean­
ze in vista ciel raggiungimento delle proprie fina­
li tà. L'obie ttivo dell 'azione cli ciascuna coalizione 
è rinvenibile, principalmente, nel raggiungimen­
to degli interessi cli ciascun membro attraverso ac­
cordi, scambi , contra ttazioni interne al gruppo e 
soprattutto, in un 'ottica circolare, nel manteni-
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men to della posizione cli po tere de tenuta per con­
tinua re a persegui re le proprie fin ali tà (Dahl , 
] 961) . Tale po tere non risiede tanto nelle doti 
di governo della coali zione, ma soprattu tto nella 
sua capacità cli organizzarsi e d i trovare accordi 
fin ali zzati a ll a conservazione della propria posi­
zione . 

I partecipanti a ll a coalizione sono spesso carat­
teri zza ti da proprie fo rme organizzative (associati­
ve, o rizzontali , ge rarchi che) o dall'appartenenza a 
de termin ati gruppi fo rmali , da cui proviene il 
mandato cli ese rcita re d ete rmin ate scelte in par ti­
colari ambiti decisionali . La coalizione si form a 
tu ttavia più spesso su basi in fo rmali , con fini di 
coordinamento di un insieme di interessi e senza 
comprendere rigide strutture cli com ando . Non 
tutti gli inte ressi hanno uguale accesso all e coali­
zioni e alcuni elemen ti rendono più attraenti ce rti 
partner rispe tto ad altri : in primo luogo il possesso 
cli una visione strategica e la capacità di agire sulla 
base cli que lla conoscenza, e in secondo luogo il 
controllo di specifiche risorse (d enaro, posizione 
politica, sta tus sociale, contatti chiave). 

Benché l'o ttica delle coalizioni descritte non 
sia quella di promuovere un a retorica crescita 
comunque auspicabile pe r tutti , ma di un preciso 
schema di sviluppo i cui vantaggi sono concentra ti 
ne lle mani di pochi (chi de tiene quote rilevan ti 
de l patrimonio costruito, posizioni poli tiche pro­
min enti , il controllo di mezzi d'informazione , 
etc.) alcuni modelli , tra cui gli approcci della 
growth machine e de i regimi urbani , concorrono a 
catturare più aspe tti chiave dei processi di gove r­
nance (Stoker, 1995). Pur ricon oscendo la separa­
zio ne tra la sfera de l mercato e quello dello sta to , 
l'urban regime theory, in particolare, pon e a ttenzio­
ne sulle modalità attrave rso cui a ttori , istituzionali 
e non , lavorano assieme, superando i reciproci 
confini, in fun zione d ella presenza di comuni 
necessità e interessi. La coalizione rappresenta, in 
questi termini, un gruppo relativamente stabile e 
informale cli sogge tti che grazie al controllo di 
particolari risorse istituzionali è in grado di giocare 
un ruolo centrale nell 'assumere d ecisioni e attiva­
re processi di trasformazione locale (Ston e, 
1989). 

2.2. L 'analisi delle coalizioni cli attori 

Nel tenta tivo di indagare empiricamente i ca­
ratte ri e l' azione condotta dalle coalizioni di atto­
ri , diverse rice rche sul terreno si sono rivolte alla 
ri costruzione delle mod alità alla base delle princi­
pali decisioni assunte nelle politiche locali , all ' in-
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divicluazione d ei soggetti più infl uenti con rife ri­
men to a queste decisioni e all 'anali si della stabili tà 
o della mutevolezza dei meccanismi cli influenza 
ese rcita ti . Alcun e tra le prin cipali e più no te inda­
gini sono state condotte da Floyd Hun ter (1953) , 
teori co dell 'élitismo, ne ll a città di Atl anta, da Ro­
bert Dahl (1 96 ] ) , plurali sta, a New H aven nel 
Conn ecti cu t e dal teo ri co dei regimi urbani Cla­
rence Stone nuovamente ad Atlanta (S to ne, 
1989). In ciascuna di esse viene so ttolinea to come 
i g ru ppi più influenti in ciascuna città vadano a 
costituire un quadro po tente e coerente di jJoli01 
inaker locali (Harding, 1995). Ol tre alla presenza 
di una distribuzione piramidale del po tere, le dive r­
se indagini evidenziano una sua relativa coesione. I 
leader infatti conve rgono in coalizioni relativa­
mente stabili in cui gli stessi personaggi inte ragi­
sco no in maniera ri corrente e intrattengono rap­
porti relativamente stre tti e continuativi, un "esp·1it 
de co1jJs" (Hunter 1953, p. 66) mantenuto grazie a 
interessi comuni , obblighi reciproci, denaro , con­
sue tudine, delega di responsabili tà e, in alcuni 
casi, anche attraverso fo rme di imposizione più o 
meno esplicite. In parti colare lo studio condo tto 
da Claren ce Stone sulla città di Atlanta, a tu-averso 
un 'osservazione su un arco oltre quarantennale 
degli andamenti politici, economici e sociali della 
città, ri costrui sce i tratti di un unico regime che, 
nonostante alte rne vicende e cambiamen ti, man­
tiene nel corso cli tutto il periodo la capacità cli 
governo e cli a ttuazione dei propri obie ttivi . Il rag­
giungimento degli obiettivi è realizzato attraverso 
la nascita di una serie di organizzazioni formali 
(socie tà di inte rmediazione immobiliare , agenzie 
cli sviluppo locale, ecc.) come anche attraverso 
scambi informali (processi e "scambi di favo ri " tra 
attori politici ed economici, raggiungimento cli 
accordi , ecc. ) . L'indagine evidenzia come tale 
poli tica tragga la propria fo rza da una re te cli co­
operazione che reca vantaggi per tutti gli schiera­
menti , perme ttendo nel complesso di raggiungere 
risul tati e obiettivi significativi dal pun to di vista 
dell 'interesse pubblico che un 'azione divisa e 
frammentata non sarebbe stata in grado cli perse­
guire (Stone, 1989) . Si de termina, così , il passag­
gio da una concezione di po tere come elemento 
rife ri to al controllo sociale , caro all ' impostazione 
élitista, a una che sottolin ea l' esito di una jJrocluzio­
ne sociale : ne lle stesse parole di Stone (1989, p. 
229), "power to, not power over", enfatizzando 
come il pote re e la lotta per detenerlo non riguar­
dino controllo e resistenza, quanto l' acquisizio ne 
d ella capacità cli agire. 
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3. Un tentativo di indagine empirica: l'analisi 
delle geometrie aggregative del Pinerolese 

L'area de l Patto Te rritoriale (fig. 1), coinvolta 
in pa rte ne i recenti Gioch i o limpici inve rnali di 
Torino 2006, non corrisponde ad un ambito am­
ministra tivo istituzion ale ed è caratterizzata da 
dive rse partizioni funz ionali inte rn e. Tra queste 
emergono le tre comunità montane dell 'area (Val 
Pellice, Valli Chisone e Germanasca, Pinerolese 
Ped emontano) e l'Associazione tra i Com uni della 
Pianura pinerolese1, cui si aggiungono altri comu­
ni esterni a tali aggregazioni ma inte rni al Patto 
te rri toriale (le municipalità di Sestriere, None, 
Volvera in Provincia di Torino e di Barge e Bagno­
lo in Provincia di Cuneo). 

Si tratta di un territorio che manifesta diversi 
segnali di trasformazione e svi luppo, sostenuti in 
particolare dalla volontà di perseguire una mag­
giore integrazione e cooperazione tra le sue diver­
se parti , in virtù del riconoscimento di diverse 
opportun ità potenzialmente legate a un maggior 
grado di integrazione (finanziamenti, attenzione 

l::IPinerolese 
• • comunità montane 

- urbanizzato 
- autostrade 

- strade statal i 

-- ferrovie 

- idrografia 

Fig. 1. Carta del Patto te rritoriale de l Pinerolese. 

degli enti amministrativi sovraordinati , etc. ) . 
Dive rsi sono i segnali di fermento (Dansero 

e Governa, 2005) , che ri velano per esempio il 
ruolo che Pinerolo sta assumendo come centro 
di se rvizi e di coordinamento pe r l'intera area, 
l' in teraz ione con il sistema metropolitano tori­
nese per la gestion e dell 'espansione periurbana 
(residenze, uffici , commercio, infrastrutture), l' in­
tegrazione in filiere multisettoriali de l se ttore pri­
mario ( turismo, artigianato, agro-industria, gestio­
ne ambientale e paesaggistica), il "raccordo" fra 
una promozione "innovativa" del turismo e la ge­
stione de lle "eredità" delle Olimpiadi invernali ciel 
2006. 

In questo quadro si intende analizzare quali 
siano i soggetti o gruppi di soggetti che si posizio­
nano alla guida dei processi in atto nel Pinerolese, 
attraverso quali meccanismi (eli tari, gerarchici , 
inclusivi, e tc.) essi agiscano e in che misura con­
corrano o meno a sostenere processi orientati allo 
sviluppo locale. In questo senso l' anali si territoria­
le si allaccia a quella delle coalizioni nella volontà 
di comprendere se, e in che termini , nel Pinerole-
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se agisca una coali zione stabil e d i atto ri , che in 
virtù di un proprio rad icamento pe rsegue un a 
strategia di svi luppo ci e l te rritorio. 

3. 1. L 'individuazione del/,e coalizioni del Pinero/,ese 

La riflessione metodologica sull 'analisi d elle ag­
gregazion i di attori de l Pin e rolese si è avvalsa de i 
contri buti teorici analizzati precedentemente, pur 
senza iscriversi, nello spec ifico, in nessuno di essi. 
Il fulcro de ll 'anali si, in fatt i, non ha riguardato tan­
to i meccanismi sociali a lla base de lla distribuzione 
del pote re, quanto l'identificazione dell e modalità 
d i funz ionamento e delle strategie d 'azione delle 
coalizion i nel loro rapporto con il territorio. 

Per quanto riguarda il processo di individuazio­
ne delle coalizioni si è trattato di ricercare quei 
soggetti influenti , ricorrenti e dinamici nel defin i­
re le lin ee di trasformazione del Pine rolese, ce r­
cando di ricostruire il mosaico delle relazioni cli in­
fluenza inte rne al territorio. In questa direzione è 
stato adottato il modello di analisi posiziona/,e ( o 
decisionale ) elaborato da Robert Dahl , che si con­
cen tra sulla valu tazione dell 'influenza di detenni­
nati soggetti esaminando il loro coinvolgimento in 
processi decisionali ril evanti a live llo locale . Si trat­
ta di rice rcare, in questa direzion e, le coalizioni 
decisionali che agiscono in un determinato territo­
rio individuando - tramite in terviste, ques tionari , 
colloqui , ricostruzione di processi decisionali, ana­
lisi documentali - i soggetti che agiscono concreta­
mente ne lla definizion e operativa di linee di inte r­
vento a livello locale e le relazioni , gli obiettivi e le 
strategie che li caratterizzano. L'approccio posizio­
nale pare particolarmente adatto per operare in 
una prospettiva geografica, in quanto consente di 
evidenziare da un lato un ' influenza "agita" e non 
soltanto potenziale, e dall 'altro lato la natura dei 
legami che i soggetti in trattengono con lo spazio 
fisico e relazionale in cui agiscono . Tale approccio 
è stato tuttavia utilizzato in una nuova chiave di 
le ttura: o ltre a esaminare i soggetti protagonisti di 
un insieme cli processi decisionali si è proceduto 
all 'analisi di un cospicuo numero di jJrogetti 2 che 
hanno preso forma sul territo rio. Attraverso i p ro­
getti , intesi in senso lato come mome nti di pro­
grammazione e trasformazione del territorio , gli 
attori locali entrano in relazione, agiscono, svilup­
pano approcci e disegnano scenari. La loro analisi 
consente pertanto di inquadrare problematiche, 
vincoli , opportunità di sviluppo così come percepi­
ti dal contesto e di esplorare le modalità di risposta 
che vengono definite. Nondimeno i progetti , attra­
verso l' analisi dei rispettivi leader e coordinatori, 
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contribuiscono all ' individuazio ne di confi ni e am­
biti in cui si de li nea un a coesion e territo ri ale . Sono 
infatti g li ambiti di infl uenza e di azione di deter­
min ati sogge tti a disegnare le geometrie di quelli 
che AJain Bourdin (1994) defin isce "territori di 
progetto", vale a dire ambiti territoriali che, coinci­
denti o meno con confin i amministrativi, presenta­
no una propria coesione in terna nascente dalla 
condivisione cl i uno stesso programma d i trasfor­
mazione te rritoriale . 

L'analisi ha operativamente riguardato 180 
progetti de l territorio ritenuti sign ificativi nel­
l'operare trasfo rmazioni mate ri ali e immateriali3 e 
la ri costruzione di 21 processi decisio nali" e mo­
menti sign ificativi che hanno caratterizzato il Pi­
ne rolese dagli anni Settanta a oggi (tabe lla 1). 
Sono stati presi in considerazione progetti di deri­
vazione comunitaria (ad esempio Leade r plus, 
In terreg) , progetti promossi sul territorio da enti 
pubblici d i diverso livello, dal nazionale al comu­
nale (ad esempio promozione di prodotti tipici, 
piani turisti ci integrati, interventi di valorizzazio­
ne ambientale), progetti esito d i iniziativa privata 
(costituzio ne d i associazioni , reti di partenariato 
tra imprese, organizzazione di even ti e manifesta­
zioni ) . Gli ambiti tematici di riferimen to dei pro­
getti toccano i più diversi se ttori, dallo sviluppo 
de i se ttori prim ario e secondario, a interventi di 
carattere sociale, cul turale, turistico, ambientale , 
religioso. Di ogni progetto e processo decisionale 
sono stati analizzati obiettivi , azioni, risorse ogget­
to dell'in tervento e ambito delle ricadute ter rito­
riali . Di ognuno, soprattutto, sono stati individuati 
i singoli individui coinvolti, i ruoli rivestiti, la ricor­
renza in più progetti e le trame di relazioni emer­
genti, cercando di individuarne caratteri e finali tà, 
sia facendo uso di verbali e documenti proge ttuali , 
sia attraverso interviste a testimoni privilegiati. A 
questo fin e sono state effettuate, nel complesso, 
63 interviste semistrutturate e sono stati sommini­
strati 15 questionari a soggetti locali di varia natu­
ra (amm inistratori, imprenditori , membri di asso­
ciazioni e organizzazioni, giornali sti, esponenti 
della società civile, e tc.). Agli intervistati è stato 
chiesto d i ricostruire, per ciascun progetto o pro­
cesso decisio nale cui avessero preso parte o di cui 
avessero conoscenza diretta , il quadro degli indivi­
dui direttamente coinvolti sia nelle fasi in formali 
(e laborazione de ll ' idea, discussione delle propo­
ste in ambiti r istretti, fasi preliminari di concerta­
zione, verifica fattibili tà, predisposizione primi 
documenti in for mali) , sia nelle fasi formali (pre­
disposizion e documenti proge ttuali , richiesta di 
finanziamento, esecuzione degli interventi, valuta­
zione e mon itoraggio dei risultati)'. 
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T AB. 1. L' individuazione de i soggetti coin volti ne i proge tti e nei processi decisio nali cie l Pinerolese . 

1. Individuaz io ne dei sogge tti maggiorme nte ricorre nti nel compl esso dei 180 p roge tti e de i 21 process i decisionali presi in 
considerazione, utili zzando i segue nti criteri: 
- attori che figurano in alm eno il 10% d egli inte rventi 
- a ttori coinvo lti nelle proge ttualità più ril evanti d al punto di vista fin anziari o (sogge tti partec ipanti con ruolo di lead ership 

a proge tti che muovono fin anziamenti superiori a 500.000 e uro) 

2. Individuaz ione degli ambiù territoria li in cui si ve rifica un addensamento proge ttuale e d ecisionale 

3. Individuaz ione, per ciascun ambito territo riale, de i prin cipali sogge tti co involti nei proge tti e processi decisionali selezio nati 
(attrave rso anali si di documenti e ve rbali e attraverso interviste a testimoni privilegia ti ) 

4. An ali si del ruo lo svolto d a ciascun sogge tto di sùnguendo u·a: 
- partecipazione fo rmale/ informale 
- ruolo svolto (promoto re, leader, partn er, fin anziatore, sogge tto trasversale 6) 

- raggruppamento d ei sogge tti individuati in ca tegorie (politici, impre nditori , tecnici di enti pubblici, e tc. ) 
- individuazione dei nodi centrali de ll e relazioni , ovve ro sogge tti ve rso cui conve rgono la maggior parte de i rappo rti (sogge tti 

leader in almeno il 10% proge tti / processi d ecisionali ) 
- individuazione de i soggetti che partecipano ad alme no il 10% d egli interventi in qualità di parrner 
- individuazione de i soggetù legati da ra pporti di parte nari a to in almeno il 10% de i proge tti 
- individuazione de i "sogge tti trasve rsa li " (al cenu·o di almeno il l 0% de lle re lazioni de lla coali zione con l'esterno) 

5. Elaborazione, per ciascun ambito di addensame nto progettuale, di un grafo delle relaz ioni maggiormente ri correnti (secondo 
le soglie de finite in precedenza) , indicando i sogge tti coinvo lti , il g rado di ri correnza e i ruo li svolti 

Attraverso questi passaggi è stato possibile indi­
viduare quattro raggruppamenti ricorrenti cli atto­
ri , relativamente distinti fra loro. È emerso infatti 
come i 180 proge tti e i 21 processi decisionali esa­
minati non coinvolgessero tutto il territorio del 
Pinerolese bensì disegnasse ro precisi fuo chi d 'azio­
ne, ciascuno caratterizzato dalla ricorrenza cli de­
terminati soggetti . Seppur con geometrie non per­
fettamente coincidenti da un intervento all 'altro 
(i progetti in diversi casi coinvolgono porzioni più 
o meno ampie dello stesso ambito territoriale) 
sono stati rinvenuti 18 interventi che hanno come 
fuoco d 'azione il Pinerolese nel suo complesso, 67 
che agiscono sul territorio della Val Pellice, 52 che 
intervengono sul territorio delle Valli Chisone e 
Germanasca e 48 aventi come fuoco d 'azion e 
l'area pedemontana con centro nella città cli Pine­
rolo. Ciascuno dei soggetti individuati in ogni rag­
gruppamento è parte di almeno il 10% 7 dei pro­
getti e processi decisionali che riguardano ciascun 
ambito e interagisce in maniera ricorrente (di 
nuovo in almeno il 10% 7 degli interventi) con gli 
altri membri dell 'aggregazione. Più nello specifico 
il primo raggruppamento, che agisce alla scala 
dell'intero Pinerolese, è composto da 17 soggetti 
politici, da 11 responsabili di organizzazioni (sen­
za mandato politico) , da 7 tecnici di enti pubblici, 
da 3 professionisti e da un imprenditore. Gli altri 
tre raggruppamenti operano a scale inferiori , ten­
denzialmente coincidenti con i sub-ambiti delle 
comunità montane dell 'area. Nel raggruppamen­
to della Val Pellice sono stati individuati 20 im­
prenditori o liberi professionisti , 11 politici e tec­
nici cli enti pubblici, 15 esponenti di associazioni 
del territorio, 6 esponenti della chiesa valdese e 5 
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ulteriori esponenti della socie tà civile. 1elle Valli 
Chisone e Germanasca è stato ricostruito un 'ag­
gregazione di soggetti composto da 22 imprendi­
tori / liberi professionisti , 17 politici e tecnici di 
enti pubblici , 19 esponenti di enti/organizzazioni 
del territorio e ulteriori 4 esponenti società civile . 
Nel Pinerolese Pedemontano, infine, i soggetti 
maggiormente ricorrenti , a livello formale e infor­
male, sono risultati essere 11 imprenditori o liberi 
professionisti , 12 politici e tecnici di enti pubblici, 
7 esponenti di enti/organizzazioni , 3 giornalisti e 
ulteriori 3 esponenti della società civile . 

3.2. L 'analisi delle coalizioni 

Le aggregazioni cli soggetti individuate nel Pi­
nerolese sono state analizzate con la fin alità cli 
approfondire se si trattasse di raggruppamenti 
temporanei e più o meno casuali di attori o vicever­
sa coalizioni caratterizzate da una propria coeren­
za interna e in grado (o meno) di attivare processi 
di sviluppo locale. Per operare in questa direzion e, 
ciascuna aggregazione è stata analizzata utilizzan­
do lo schema interpretativo proposto da Dowcling, 
Dunleavy, King, Magetts e Ryclin (1999) nell 'ambi­
to della teoria dei regimi urbani. Questi autori 
hanno individuato, nello specifico, otto caratteri 
alla base dell 'esistenza cli un regime in grado cli 
operare in maniera stabile e continuativa: il fatto 
che la coalizione (1) sia caratterizzata da un pro­
gramma politico (un 'agenda cli obiettivi) specifi­
co, con (2) una durata significativa e sostenuto (3) 
da una coalizion e cli interessi ; tale programma ( 4) 
attrave rsa trasversalmente legami se ttoriali e di 
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pote re; è in grado (5) di sopravvivere a ll e vicissitu­
d ini e alte rn anze politiche, o cambiamenti di lea­
dership al suo intern o; coinvo lge (6) risorse ester­
ne ap rendo il sistema alle re lazion i este rn e; è asso­
ciato (7) a una forte leadership ed è in grado d i 
uni re (8) le istituzioni agli in te ressi de lla comuni tà 
creando occasioni di pa rtn ership . 

La tabella 2 delinea a questo proposito, in 
mani era sin te ti ca, alcuni caratteri emergenti dal­
l'analisi di ciascun a coalizione. 

Parallelamente all 'anali si di questi caratteri , 
sono stati individuati per ciascuna coalizione gli 
assi prio ritari di azione attraverso l' anali si dei se t­
to ri di inte rvento, degli obiettivi e delle fin alità dei 
proge tti e processi decisionali co invo lgenti cia­
scun ambito territo ri ale, nonché tramite di inter­
viste e colloqui con i soggetti appartenen ti a cia­
scuna raggruppamento di atto ri . 

Da questa analisi è emersa, in primo luogo, la 
carenza d i coerenza e di strategia degli interventi 
po rtati avanti a livello d ell ' intero Pine rolese, pe­
raltro relativamen te limitati in numero (18 in tut­
to). In Val Pellice, viceversa, è possibile rinvenire 
la presenza di un 'agenda di obiettivi de lla coalizio­
ne con assi prio ritari di interven to ne l sostegno 
alle produzioni agro-alimentari tip iche, nell ' im­
plemen tazione d i un 'agri coltura bio logica, ne l 
supporto alle attività mo ntane (pastorizia, agricol­
tura montana), nella trasmissio ne/ conservazione 
dei saperi tradizionali (ad esempio tecniche cli 
costruzione), nella promozione cli a ttività agrituri­
stiche e in ultimo nella valo ri zzaz ione ambientale 
e culturale integrata in un 'o tti ca cli fr ui zio ne turi-

sti ca de l te rri torio. 1 e ll e Valli Chisone e Germana­
sca l'agenda de lla coalizione si rivolge prin cipal­
men te al sostegno delle attività industri ali in crisi 
(meccan ica, tessile) favore ndo l'aumen to de lla 
com petitività ciel sistema industri ale locale, alla 
valo rizzazione cul turale del patrim oni o produtti­
vo locale (miniere, produzioni meccaniche, tessili , 
agri coltura mon tana), alla tute la del patrim onio 
ambien tale (boschivo in parti colare) , all a valo riz­
zazione turi sti ca ciel patrimonio agri colo e am­
bientale e alla salvaguardia de l patrimonio costru­
ito (fo rtifi cazioni alpine, borgate mon tane, anti­
che meridiane, e tc. ) . el Pinerolese pedemonta­
no, in ul timo, g li assi prioritari di in te rvento ri­
guardano la modernizzaz ione delle attività pro­
duttive trad izionali (agri cole e industriali ) attra­
verso l'in troduzione di innovazioni organizzative e 
d i prodotto, il po tenziamen to delle aree cli inse­
diamen to industriale, la stru tturazione di un siste­
ma cli fo rmazione professionale, il po tenziamento 
ciel sistema cli collegamento viario con Torino, il 
potenziamento ciel sistema dei servizi offerti al 
bacino del Pinerolese, l' espansione edilizia e la 
valorizzaz ione della presenza storica della cavalle­
ria nel peclemon te. 

Infin e, d i ciascuna aggregazione di soggetti è 
stato in dagata la natura del legame con il terri torio 
esplorando, attraverso in te rviste e ricostruzioni 
documen tali , se le azioni della coali zione fossero 
legate al riconoscimento di quante e quali ri sorse 
del capitale territoriale de l Pine rolese, u tili zzate 
con quali fin alità e obie ttivi. Particolare attenzione 
è stata prestata, in questa direzione, al legame tra 

TAB. 2. L'o rganizzazione dell'azione ne lle coalizioni ciel Pinerolese. 

Caratteri di ciascuna coal izione Pinerolese Coalizione \,'. Pellice Coalizione \,'. Ch./Ge,: Coa lizione Pin. Ped. 

Nodi centra li I 3 soggetti 1 soggetto 8 soggetti 

Nodi trasve rsa li 8 soggetti 15 soggetti 12 soggetti 8 soggetti 

Pann er es te rni I 61 soggeui 57 soggetti 55 soggetti 

Coinvolgimento operativo I 44% 47% 22 % 
de lla socie tà locale 
(% progetti/ processi decision.) 

Progetti parte cli reti 12% 24% 26% 14% 
progettuali sovraloca li (%) 

i'vlodali tà di presa delle decisioni (% progetti/ processi decisionali ) 

Un ico leader I 8% 14% 11 % 

Confron to leacle1°coalizione I 17% 60% 22 % 

In seno a sotto-gruppo coalizione I 33% 11 % 37% 

Confron to ape rto tra i membri I 17% 5% 16% 

Con coinvolgimento di esponemi I 15% 4% 9% 
de lla socie tà civile 

Altre modalità I 10% 6% 5% 
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la coalizione e le istituzioni presenti nel contesto 
locale, il sistema poli tico ed economico, l' insieme 
dell e conoscenze tacite e codifi ca te ci el contesto, il 
livello e l' intensità ciel capitale sociale. Nella dire­
zione di va lu tare il radicamen to dell 'azione cli cia­
scun a coa li zione in te rmini cli riconoscim ento e 
utilizzo di riso rse cie l te rritorio, si è proceduto , sul­
la base cie l quadro ricosb-uito per ogni progetto e 
processo decisional e attraverso documenti e collo­
qui con i soggetti coinvolti, a individuare le compo­
nenti ter ritoriali mate riali (ad esempio risorse cie l 
patrimonio agro-alimentare, industriale, costrui­
to) e immateriali (in termini cli conoscenze, saper 
fare , relazioni sociali) al centro cli ciascun progetto 
e il ruolo giocato eia ciascuna nel raggiungimento 
dell 'agenda cli obiettivi della coali zione. 

A tal fine è stata utilizzata la classificazione cli 
tabella 3, che, pur scon tanclo un certo grado 
di sogge ttività, consente di ricostruire un quadro 
delle risorse territoriali oggetto degli interventi 
delle coalizioni. Il criterio cli definizione adottato 
nell 'analisi di ciascun progetto e processo decisio­
nale è stato il seguente: è stata attribuita un a 
valu tazione più elevata, pari a 3, in corrispon­
denza di un alto radicamento, quando cioè il 
progetto ri conosce e utilizza risorse fortemente 
specifiche ciel contesto, legate al raggiungimento 
della sua agenda di obiettivi. Una valutazione pari 
a 2 è stata atb-ibuita in casi di radicamento medio 
alto relativo al ri conoscimento di risorse specifi­
che lega te, almeno in parte, all 'agenda cli obiettivi 
della coalizion e. Con valu tazione 1 si sono indicati 
i casi di radicamento medio basso caratterizzati 
dal riconoscimento cli risorse con basso grado cli 
specificità legate in piccola parte agli obiettivi d el­
la coalizione. Una va lutazione pari a O denota, infi­
ne, assenza cli radicamento e descrive i casi in cui 
vengono utilizzate riso rse ubiquitarie non co llega­
te al perseguimento dell'agenda della coalizione. 

Dalla tabella emerge, come si avrà modo di trat­
tare in maniera più diffusa nel prossimo paragrafo, 
un radicamento dell 'azione che presenta caratteri 
differenti in ciascun ambito. In Val Pellice sono 
centrali per il raggiungimento degli obiettivi de lla 
coalizione le risorse ciel patrimonio agricolo, ciel 
patrimonio ambientale e cli quello costruito , con 
una particolare attenzione, trasversale ai differenti 
inte rventi , rivolta all a componente culturale. Nel­
le Valli Chisone e Germanasca, alle risorse agro­
ambientali e culturali , a loro volta ricorrenti nel­
I 'az ione della coali zion e, si affiancano le risorse 
ciel patrimonio industriale e la forza lavoro locale. 
Proprio queste due ultime componenti sono infi­
ne , assieme al patrimo nio costruito , al centro della 
strategia cl ' az ione della coalizione ciel Pedemon te. 
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TA!l. 3. Riconoscimento da parte cli ogni progetto cli 
risorse specifiche ciel territori o, centrali per il raggiun­
gimento clell 'age ncla della coalizione. 

Va lULazione \/al Pellice \la/li Chis./Cmn. Pede111011t. 
(pumeggio 0-3) (% /1roge1ti) (% J,rogetti) Pin. (% progetti) 

Patrimonio agro-ali memare 
(prodoui agrico li , prodotti trasformati , etc.) 

3 34% 31% 13% 
2 33% 38% 18% 
I 21% 15% 23 % 
o 12% 16% 46% 

Paesaggio naturale 
(parchi , boschi , pascoli , alpeggi, agriwrismi , percorsi , etc.) 

3 41% 45 % 23% 
2 37% 34% 26% 
1 21% 15% 35% 
o 1% 6% 16% 

Patrimonio industriale 

3 14% 21% 37% 
2 22 % 32% 41 % 
l 38% 38% 12% 
o 26% 9% 10% 

Conoscenze e saperi locali 
(tecn iche produttive, conoscenze comestestuali , etc.) 

3 35% 30% 2 1% 
2 31% 43 % 12% 
I 28% 17% 37% 
o 6% 10% 30% 

Patrimonio cul turale 
(background swrico, tradizioni locali , etc.) 

3 57% 42 % 15% 
2 24% 35% 23% 
1 13% 19% 35% 
o 6% 4% 27% 

Patrimonio costruito 
(insediamenti , edifici arch itettonici , infrasu-utture, e tc.) 

3 51% 48% 45 % 
2 35% 21% 12% 
1 13% 26% 33% 
o 1% 5% 10% 

Forza lavoro locale 

3 21 % 32% 41% 
2 7% 18% 35% 
1 43% 27 % 11 % 
o 29 % 23 % 13% 

4. L'articolazione dei processi decisionali 
nel Pinerolese: il quadro emergente 

Un primo aspe tto emergente dall' analisi riguar­
da i confini cli azione, per quanto mobili e variabi­
li , disegnati dalle dinamiche relazionali. A questo 
proposito ciò che si delinea, come preceden te­
mente accennato, è una carenza intrinseca di sta­
bilità e coerenza d 'azione della rete decisionale di 
attori che agiscono a live llo ciel Pinerolese nel suo 
complesso. Nonostante una relativa continuità 
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temporale, de ttata dal fatto che l' interazione tra 
molti soggetti risale agli anni Settanta e Ottanta 8, 

ri face ndosi a ll o schema interpretativo di Dowding 
e t al. (1999) pare mancare , a livello cli Pinerolese , 
la presenza di una qualsiasi strategia comune cli 
organizzazione interna, sia esso di natura formale 
o informale , piramidale o non ( cfr. Hunter, 1953). 
Piuttosto, le in terazion i che coinvolgono l'intero 
ambito del Pinerolese sembrano veicolate nella 
maggior parte dei casi dalla necessità o capacità di 
sfruttare occasioni contingenti, in cui presentarsi 
uniti come "Pinerolese" risulta vantaggioso. Ne 
sono esempi i processi di concertazione legati all e 
Olimpiadi invernali Torino 2006, alla programma­
zione comunitaria (Leader e Inte rreg), al finanzia­
mento cli interventi integrati in vari settori, come 
turismo o tute la ambientale (ad esempio il Piano 
Integrato d 'Area) , o ancora le vicende connesse al 
raddoppiamento ferroviario , al completamento 
dell 'au tostrada Torin o-Pinerolo, all 'infrastruttura­
zione telematica del territorio. Il comune denomi­
natore in tutti questi casi risulta essere la presa 
d 'a tto , eia parte dei soggetti coinvolti, ciel valore 
aggiunto cli presentarsi uniti nell 'affrontare una 
serie di istanze o nel tentare di cogliere altrettante 
potenzialità, senza che si tratteggi tuttavia un dise­
gno unitario cli sviluppo ciel territorio. Sembra in­
vece delin earsi una modalità d 'azione in cui l'im­
magine cli un Pinerolese coeso si presenta stru­
mentale per il raggiungimento cli obiettivi legati 
alle politiche e strategie cli specifici sistemi locali che 
si delineano al suo interno, nella fattispecie ciascu­
na valle, la città cli Pinerolo e il peclemonte. Lo 
schema interpretativo cli Dowcling et al. trova infat­
ti conferma quando applicato ai tre sub-ambiti del­
la Val Pellice, delle Valli Chisone e Germanasca e 
del Peclemonte, dove emerge la presenza cli un 'ag­
gregazione ricorrente cli soggetti, partecipanti in 
maniera ricorsiva a progetti e processi decisionali 
sulla base cli un programma comune, anche se più 
o meno esplicito e strutturato a seconda dei casi. 
In ciascuna coalizione, inoltre, si riscontrano spe­
cifiche modalità cli organizzazione clell'in terazio­
ne, nei rapporti interni sia in quelli con l'esterno. 
In ognuna l'organizzazione assume propri conno­
tati, in grado in maniera diversa cli contribui re al 
raggiungimento degli obiettivi del programma. In 
ultimo si verifica una durata temporale del pro­
gramma della coalizione quasi trentennale nel 
caso delle vallate valdesi, e decennale nel caso del 
Peclemonte. Ciascun programma viene parzial­
mente a modificarsi con il verificarsi cli eventi eso­
geni, per via dell 'entrata e uscita cli soggetti dalla 
coalizione, a fronte cli cambiamenti politici, ma di­
mostra cli mantenere, come si tente rà cli evidenzia­
re cli seguito, una propria coerenza e continuità. 
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4.1. La coalizione della Val Pell-ice 

La coalizione della Val Pe llice presenta i tratti 
cli quello che Stoker e Mossberger (1994) defini­
scono un "regime organico", caratterizzato da un 
tessuto sociale molto coeso, con radici storiche 
forti, popolazione omogenea, alto grado cli con­
senso, che si esprime attraverso un 'organizzazione 
relativamente 01izzontale delle relazioni (vedi tab. 
3) , con una contenuta presenza cli manifestazioni 
gerarchiche. Nella maggior parte dei progetti e 
processi decisionali esaminati infatti ( 43 su 67) , le 
decisioni vengono prese attraverso processi cli 
confronto che coinvolgono cli volta in volta diffe­
renti membri della coalizione (da un minino cli 5 
a un massimo cli 9). 

Si tratta cli una coalizione relativamente etero­
genea nella sua composizione, con una forte tra­
sversalità dei ruoli al proprio interno, in cui più 
soggetti rivestono o hanno rivestito posizioni di­
verse. La fig. 2, a questo proposito, costituisce una 
rappresentazione grafica cli questa geometria. 

L'analisi clell 'organizzazione della coalizione, 
in particolare delle relazioni intrattenute con il 
con testo locale e con reti sovralocali ( tab . 3) , evi­
denzia la presenza cli un insieme cospicuo sia cli 
quelli che Granovetter ( 1973) definisce "legami 
forti ", ovvero quei rapporti consolidati tra soggetti 
che interagiscono tra cli loro in maniera stabile 
(rapporti cli lavoro , cli vicinato, cli amicizia), sia cli 
"legami deboli ", in grado cli favorire le relazioni 
tra membri cli gruppi sociali dive rsi e, attraverso la 
nascita cli canali comunicativi trasversali, capaci cli 
arricch ire, innovare e stimolare le d inamiche loca­
li (Lowncles e Wilson, 2003). 

Gli interventi messi in atto dalla coal izione se­
gnalano il riconoscimento cli diverse componenti 
del milieu locale , e la strategia cli azione ruota in 
particolare intorno a due ambiti d 'intervento: da 
un lato l'agricoltura e la zootecnia, in terpretate sia 
nella loro natura produttiva (sostentamento cli 
parte della popolazione, filiere collegate) e cultu­
rale ( tecniche produttive, saper fare, veicolo cli 
caratteri culturali ); dall 'altro lato la preservazione 
ambientale del territorio e il sostegno cli una po­
polazione montana con tratti culturali e esigenze 
specifiche, in particolare la cultura valdese. L'azio­
ne della coalizione ha fatto leva, nel corso degli 
anni, su una valorizzazione integrata cli queste 
componenti , agendo su più settori e coinvolgendo 
intensamente la cittadinanza. Ciò che è rilevante, 
inoltre, è che tale azione è stata portata avanti con 
una relativa continui tà nel corso del passato tren­
tenn io grazie a una serie cli differenti e in terrelati 
"ancoraggi " della coalizione al territorio. Se da un 
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Fig. 2. La coalizione della Val Pelli ce . 

lato , infatti, la coalizione si caratterizza per un 
reticolo cli relazioni interne che si basano su lega­
mi parentali 9, am icali , sociali molto intensi 10

, dal­
l'altro lato le re lazioni con il contesto locale sono 
molto vive e articolate . Oltre all a promozione , da 
parte della coalizione, clell 'associazion ismo locale 
(potenziamento strutture associative cli produttori 
attraverso programma Leader plus, interventi pe r 
favorire l' associazionismo agricolo, sostegno e sti­
molo alle associazion i culturali ) , è presente un 
coinvolgimento operativo della società locale nei 
progetti e processi decisionali della coalizione 
( tab. 3). Con riferimento all 'agencla cli obiettivi 
della coalizione, il radicamento dell 'azione si pre­
sen ta più in tenso ne i settori ambientale e agro­
ali mentare e con riferimento alla valorizzazione cl i 
conoscenze, saperi e cultura locali , tanto a livello 
materiale (ad esempio nelle tecniche cl i costruzio­
ne) che immateriale (ad esempio in attività cli 
diffusion e e sostegno della cultura valdese). 

In oltre è possibi le individuare alcune signifi ca­
tive e ricorrenti relazioni in trattenute dalla coali­
zio ne con una serie cli a ttori sovralocali ricoprenti 
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Pastore valdese 

Tecnici di enti 
pubblici 

Leader di secondo li vel lo O A ltri soggetti 

Relazioni con li ve lli sovralocal i 

posizioni prominenti a livello politico, economico 
e sociale , in particolare a livello nazionale (parla­
mentari, giornalisti, imprenditori), regionale e 
provinciale (politici, leader cli organ izzazioni e 
associazioni , imprenditori ) . L'ancoraggio in que­
sto se t cli relazioni este rne ha permesso alla coali­
zione cli disporre nel tempo cli una serie cli risorse 
finanziarie , legami poli tici, conoscenze tattiche 
che si sono rivelate centrali nel perseguire la pro­
pria agenda. Le relazioni con tali soggetti hanno 
come finali tà in alcun i casi l'ottenimento cli finan­
ziamenti 11

, in altri l'approvazione degli stessi pro­
getti e soprattutto la creazione cli lobby in grado cli 
garantire mutui vantaggi agli aderenti. 

4.2. Il caso delle Valli Chisone e Germanasca 

Nonostante la condivisione cli caratteri ciel terri­
torio per molti aspe tti affini all a Val Pellice 12

, nelle 
Valli Chisone e Germanasca le modalità cli inter­
pre tazione e utilizzo ciel territorio si presentano 
differenti . Sono in altr i termini diverse le risposte 
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auto-organizzative che ciascun contesto ha messo 
in atto . Ad agire nelle Valli Chisone e Germanasca 
è una coalizione caratterizzata dalla presenza di un 
coordinatore ca·rismatico, il direttore della Comu ni tà 
Mon tana, a ttivo dai tempi della costituzione della 
comunità montana stessa (1972) e prima ancora 
membro cie l consiglio di Valle e rappresentante 
delle due valli nel Comprensorio del Pinerolese. Si 
tratta cli una figura dotata di forti capacità tecniche 
e organizzative, cli mediazione tra interessi e cli 
coinvolgimento nelle azioni cli sogge tti e interessi 
diversi. Avveduto nell ' in terpretare necessità e biso­
gni del territorio e nel tradurli in progettualità 
concrete e di successo, il dire ttore rappresenta eia 
trent'anni il nodo cen trale de lle politiche delle 
due valli. Tale ruolo è giocato in maniera discreta 
ma continuativa, mediando tra interessi e prospet­
tive dei dive rsi attori politici, e facendo d a cerniera 
con bisogni e desiderata dei soggetti locali, con cui 
il direttore della Comunità Montana intrattiene un 
reticolo cli relazioni sorprendentemente intenso e 
articolato. La coalizione che si sviluppa intorno al 
suo coordinamento (fi gura 3) vede protagonisti in 

imprenditori 
locali 

prima battuta un insieme cli sogge tti a dive rso ti to­
lo centrali nelle politiche locali (in seriti nei rettan­
goli ) , e sullo sfondo un insieme molto fitto di rela­
zioni che, a seconda del progetto, dell ' intervento o 
delle possibilità emergenti vengono allacciate di­
re ttamente dal dire ttore con membri della società 
locale ( evidenziati nelle ellissi). 

Il caso della Val Germanasca, in questo senso, 
risponde al classico esempio di "organizzazione 
convergente " della coalizione, in modo non dis­
simile da quanto evidenziato nei contributi di Hun­
ter (1953) e dai pluralisti in genere . Si riferi sce in­
fatti a un 'organizzazione fortemente centrata in­
torno a un singolo soggetto, dotato di differenti 
for me di pote re: personale, dovuto per esempio a 
un indubbio carisma, tecnico/ politico, in veste del­
la cari ca rivestita, ma anche legato al radicamento 
territoriale , poiché attraverso una se rie di relazioni 
locali , legami di fiducia, conoscenza delle risorse 
locali , il leader-con ne ttore è stato in grado di coa­
gulare in torno a sé una struttura, in larga misura 
info rmale , in grado di riprodursi nel tempo por­
tando avan ti un 'agenda comun e di obiettivi. 

amministratori e 
politici 

Ass~ssore. CM Val li 
Ditigent~ SKF . Ex presidente. 

•• Chìs.' e Gemi. e sindaco· 
• • ·.·_ i:n ~ersò_ Pi1Ì.asca • • 

Pres_ideiite. Consorzio 

...... 
t 

Consorzio _Prnoat inal 

Direttore Consorzio 
'Pracàtinat 

• gestioi1e ri fi uti A_cea •• 
ex.presidente CM • Direttore CM Valli 

Chisone e Germanasca Sindacò· Comui1e 
Prag~lato 

Presidente Consorzio 
·:- Prac;alioat . • /1 

P;.esidente associ~zione 
culturàle Valaddci 

Tecnici enti 
oubblici 

_Vicepi:esidente èJ'vt :• 
Valli Chis. e Germ. e 

sindaco Usseaux 

Interazione I 0% progetti 

Ì>resi.dentè associazione • 
fo lcrorist_iça t,toàut 

• Ass;ssore CM Va lli · 
Chis. e Genn. e • 
oresiden(e CA! 

Membri 
associazioni locali 

Leader di secondo li vello 

CJ Leader di primo li vello o Altri soggetti 

Fig. 3. La coalizione dell e Valli Chisone e Germanasca. 
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Tale agenda opera, come si è visto (§ 3) ne ll a 
d irez ione di promuovere la com petitività d el siste­
ma agri colo e industria le, valorizzandone anche la 
dimension e e le valenze culturali (attraverso l'isti­
tuzion e di muse i ed ecomusei 1\ manifestazioni , 
sagre ed eventi ). In quest'ottica le componenti del 
patrimon io al centro degli in terventi de lla coali­
zione sono in particolare risorse industriali (ad 
esempio miniere di ta lco, produzion i meccani­
che), prodotti agro-ali mentari (ad esempio pro­
do tti d 'a lpeggio , ricette trad izionali ) , tecn iche di 
produzion e locali (nel campo de ll' edilizia e delle 
costruzion i, ma anche ne i settori agricolo e mec­
canico) . Si delinea in questi termini un rapporto 
tra coali zio ne e risorse del territorio composito, 
non privo di incongruenze, ma sicuramente forte­
mente interattivo . A questo proposito , la "capacità 
di azione" (programmatica e decisionale) del di­
rettore si fonde con un 'altra tipologia di risorsa 
locale, d i natura prettamente relazionale. Attra­
verso il suo inserimento nelle trame di relazion i 
con la sfera culturale, produttiva, poli tica e sociale 
del territorio questo soggetto è stato in grado di 
mantenere, nel corso degli anni , un rapporto di­
retto e proattivo con la realtà locale, rappresentan­
done (e rein terpretandon e) istanze e problemati­
che. Ciò è quanto emerge dalle in dagini svolte, 
dove esam inando il ruolo giocato in particolare 
dalle "ri so rse relazionali " (conoscenza d i altri sog­
getti utili , appoggio di organizzazioni politich e ed 
economiche) detenute dal direttore, è emersa la 
centrali tà dei rapporti intrattenu ti, sia con il con­
testo locale, sia con livelli sovralocali , nel raggiun­
gimento degli obiettivi dei singoli progetti e del­
l' az ione de lla coali zione ne l suo complesso. Inol­
tre, la capacità di di rimere confli tti tra attori su più 
live lli e questioni (ad esempio in relaz ione al coor­
dinam ento nella costruzione e gestione delle in­
frastrutture o limpiche), si lega a una certa legitti­
mazion e e stima acquisita dal direttore nel corso 
degli an ni , andata consolidandosi attraverso gli 
interventi e i successi portati avanti. Astratta da 
questo contesto, la sua azio ne vedrebbe probabil­
mente fo rtemente ridimensionata la sua incisività. 
Le capacità di questo soggetto sono, in altri termi­
ni , individuali ma al contempo legate a un proces­
so di coevoluzione de l sistema di attori in quel 
determin ato territorio. 

4.3. La coalizione del Peclemonte 

Il terzo caso, infine, relativo all 'area pedemon­
tana, risponde a una situazione intermedia, ma 
nondimeno complessa, no n dissimile a quanto 
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osservato ne i classici studi dei pluralisti: d ifferenti 
re ti , più o meno autocentrate, si sovrappongon o 
fra di loro nella defini zio ne de lle lin ee gu ida del 
territorio (fi g. 4). Tali lin ee guida deli neano , attra­
verso un a serie più o meno coordinata d i politiche 
e interven ti , il disegno d i fare del Comune di Pi­
nerolo e dell 'area pedemontana i punti di riferi­
mento delle politich e cie l Pin erolese, con la fin a­
li tà di rafforzare il ruolo de lla città come leader cli 
un ambito te r ritoriale che rappresenta il secondo 
per estensione della provincia cli Torino, poten­
ziandone il peso nello scacchiere piemontese. A 
questo proposito, dalle indagin i svolte è emerso 
come sia risorse materi ali (imprese dei setto ri pro­
dLittivi locali , sistema dei servizi, rete dell e comu­
nicazion i viarie, sistema della formazio ne profes­
sionale, etc.) sia risorse relazionali detenute dai 
membri della coalizione ciel Peclemonte, come ad 
esempio la conoscenza cli soggetti influenti o l'ap­
poggio cli o rganizzaz ion i politiche ed economi­
che, giochin o un ruolo centrale nel favorire il 
raggiungim ento d egli obiettivi progettuali. el 
complesso emergono più reti cli relazioni relativa­
men te con ti n uative e o rizzontali tra i diversi sog­
getti, attraverso le quali vengono definite sia azio­
ni puntuali relative a specifici setto ri (ad esempio 
in campo economico, ed ile, sociale, culturale) , sia 
interventi cli respiro strategico, come i tentativi di 
arginare la crisi industriale che ha coinvolto il set­
tore produttivo locale dell 'automotive, al poten­
ziamento de ll a formazion e professionale, alla ge­
stione e ampliamento cli diversi servizi. In questo 
quadro, la coalizione d el Pedemonte pe rsegue 
l' intento cli porsi a guida delle dinamiche del Pi­
nerolese anche attraverso il radicamen to in un 
cospicuo set di relazioni - sia di livello locale, sia 
soprattu tto sovralocale - che consentono in più 
modi di accrescere il proprio potere d 'azione e 
creare le condizioni per operare in man iera stabi­
le e con tinuativa. Si tratta, in questo senso, d i un 
rad icamento legato a reticoli relaz ionali più che 
alla condivisione di tratti culturali affin i ma ugual­
mente in grado cli accrescere, attraverso canali 
diversi , potere, legitti mazione e influenza dei sog­
getti. 

5. Conclusioni 

All' in terno della pluralità di ruoli e pos1Z1oni 
che le coalizioni possono assumere nella loro azio­
ne sul territorio - il che include, è evidente, anche 
strategie d i rigido mantenimen to dello status quo 
e interventi in più modi "deterritoriali zzanti " - le 
indagini condotte nel Pinerolese sembrano segna-
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Fig. 4. La coalizione del Peclemon te . 

lare, con intensità e cara tteri differenti nei tre 
contesti indagati, un ruolo pro-attivo nei p rocessi 
di sviluppo locale . Le dinamiche di trasformazio­
ne che è possibile cogliere nei tre sub-ambiti sono 
infatti guidate da diffe renti coalizion i d i atto ri che 
grazie a un agire organizzato, fac ilitato dal nume­
ro relativamen te ristretto d ei "partec ipanti ai gio­
chi ", sono riuscite a consolidare nel tempo strate­
gie che ten tano di coniugare il mantenimento d i 
precisi in teressi e posizioni di po tere con il rag­
giungimento di più ampie fi nalità di interesse 
collettivo. La ricerca di equilibrio tra queste due 
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componenti nasce essenzialmente dalla necessita 
da parte di ciascu na coalizione di costruire e man­
tenere un a propria legittimazione sociale, in tesa 
come approvazio ne e mandato collettivo della 
propria azione. Proprio in questa direzione emer­
ge come il fun zionamen to d i queste strutture di 
potere sia sogge tto a costan ti fo rme di interazione 
con il con testo terri toriale: la possibili tà di appia­
nare conflitti , la capacità di man tenere il proprio 
po tere ed equilibrio , così come i caratteri stessi 
degli indirizzi di sviluppo, dipendono e si legano 
in più modi all 'appartenenza e alla mutua dipen-
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denza da un particolare con testo te r rito ri ale, a ll e 
relazion i in trattenute, all a condivisio ne d i vin co li 
ambi entali , ai caratteri dei beni mate ri ali lì locali z­
zati, al substrato sociale e culturale presente e all e 
istituzion i che lo contradd istinguono . Tali legami 
sfociano nella capacità di in te ragire con un insie­
me di istituzioni poli tiche, sociali ed economiche 
locali , dove il rel azionarsi è favorito eia comuni 
codici comunicativi, dalla presenza d i conso lida ti 
legami informa li , ei a un profonda conoscenza 
delle din amiche locali , de i "desiderata" e delle 
"immagini " che il territorio ha di sé. Questi aspetti 
influiscono sulla capacità di definire acco rdi sul 
con troll o di particolari risorse strategiche per la 
coali zion e, ne l promuovere una legittimazione 
sociale , nell 'attivare i canali più opportuni per 
raggiungere i propri obiettivi. L'abilità delle coali­
zion i di attori di portare avanti la propria agenda, 
e i caratteri stessi cli tale agenda, sono dunque in 
più modi "la risultante " della capacità cli radicarsi 
in particolari set d i "relazioni territoriali ", e al 
con tempo d i mantenersi aperte agli stimoli e alle 
opportunità provenienti dall 'esterno inserendosi 
in reti cli re lazio ni con attori cli livello sovralocale. 

Ciò si ve rifica nel momento in cui la coalizione 
viene a rappresentare que lla che Cox e Mair 
(1989; 1991) defini scono una "struttura sociale 
localizzata", costitui ta eia un insieme cli relazioni 
che si esplicitano a una particolare scala spaziale 
nella quale vengono a definirsi precisi in teressi 
che sono place clepenclent. La coalizione di attori è 
parte trainante di tali re lazioni , in grado di ricono­
scere e mobilitare risorse locali , diventando in 
questo modo locality as agent (ibid.) , vale a dire 
attore collettivo che agisce sulla base d el riconosci­
mento cli uno specifico capitale territoriale. Si 
verifica in questo senso un ancoraggio che è dato 
dalla "dipendenza" cie l soggetto (la coalizione cli 
attori) dall 'oggetto (il territo rio): attraverso l'in­
sieme delle relazioni "orizzon tali " e "verticali " che 
lo caratterizzano, il territorio influenza e modifica 
l'azione del soggetto. Il radicamen to al territo rio , 
inteso sia nella sua manifestazione materiale (i. e . 
l'ancoraggio della coalizione a risorse e dotazioni 
specifiche ciel contesto) sia re lazionale (il co invol­
gimento in set di relazioni e reticoli sociali ) , rap­
presenta in questa direzione la discriminante pe r 
la produzione cli un 'azio ne collettiva della coali­
zione . 

Di più, quanto pare emergere dall 'analisi com­
para ta dei tre con testi alpini indagati , è come in 
ciascuna coalizione si manifestino modalità cli 
azione collettiva non unitarie e non facilmente 
identificabili: al contrario , essa sembra esprimersi 
in una moltitudine cli forme differenti . In certune 
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situazioni l'azione colle ttiva si manifesta in fatti 
attraverso processi inte rattivi relativamente o ri z­
zontali tra soggetti (è questo il caso della Val Pel­
li ce), in altre si sviluppa attrave rso un 'organizza­
zione "conve rgente" delle relaz ioni (come nelle 
Valli Chison e e Germanasca). ln altri casi ancora, 
come nell 'area pedemontana, essa si manifesta 
attraverso l' in terazion e cl i più reti paralle le tra 
lo ro co llegate eia un programma d 'az ione comu­
ne. Si de lin eano al contempo caratteri e modali tà 
differenti di coinvo lgimento de lla socie tà civile, 
con livelli e man ifestazion i d ive rse cli gerarchia. 

n esempio cl i coali zione dal cara ttere relativa­
men te partecipativo si riferi sce ai casi de lle Valli 
Chisone e Germanasca e della Val Pellice: le coa­
lizioni qui operano attraverso una certa apertura 
de i processi decisionali a membri della socie tà ci­
vile, in un agire inclusivo, ma al contempo elitario, 
che pare evidenziare come gerarchia e partecipa­
zio ne no n rappresentino processi necessariamen­
te antitetici, bensì elementi cli una dialettica alla 
base ciel funz ionamento ciel luogo. Nondimeno, 
in sintonia con quanto sostenuto eia Stone (1989), 
emerge la presenza di coalizioni che , seppure ra­
dicate in reticoli di relazioni sociali molto fitti 
(come nel caso della coalizione del Pine rolese 
pedemontano), mantengono una certa chiusura 
ope rativa nella fase di defini zione delle scelte stra­
tegiche, ap rendosi a processi partecipativi solo (e 
non sempre) in fasi successive. 

Dinamiche gerarchiche , interazioni maggior­
mente orizzontali, coinvolgimento attoriale e rela­
tiva chiusura ai processi partecipativi rappresenta­
no dunque modalità dive rse attraverso cui si man i­
festa l'azione collettiva delle tre coalizioni sul ter­
ritorio. In ciascun caso, infatti , l'organ izzazione 
assunta dalla coalizione è funzionale al raggiungi­
mento di una specifica forma di azione colle ttiva, 
in grado cli favo rire il perseguimento d el suo p ro­
gramma. Così , coinvolgimento attoriale e apertu­
ra d ei processi partecipativi sono gli strumen ti 
attraverso cui la coalizione della Val Pellice ha svi­
luppato un 'azione collettiva d i matrice pre ttamen­
te sociale, dove la capacità cli azione della coalizio­
ne si lega a un riconoscimento e a un a legittima­
zione maturate attraverso relazioni vive e articola­
te con il contesto locale. Diversamente, nelle Valli 
Chisone e Germanasca viene perseguita un 'azione 
collettiva più marcatamente relazionale, non incen­
t:rata tanto sulla condivisione di tratti storici e 
iclenti tari, quanto soprattutto sulla presenza cli 
consolidati legami cli interazion e tra il leader e 
una pluralità cl i soggetti locali . L'azione collettiva 
d ella coali zione è in questo caso esito cieli' essere 
nodo centrale cli ta li legami , eia cui si sviluppano 
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e dipendono idee, conoscenze, capaota e oppor­
tunità. Una situazione non di ssimile si verifica nel 
peclemonte, dove l'agire della coalizione si esplici­
ta in una serie cli legami e cli influenze che consen­
tono cli man tenere un a posizione cli guida nelle 
trasformazion i locali. 

Nonostante le diverse manifestazioni il tratto 
essenziale e comune rintracc iabile nelle tre coali­
zioni individuate si riferi sce al radicamento wme for­
ma di /Jotere, determinato dalla sua posizione "in­
te rmedia" rispe tto alle altre due forme cli potere 
tradizionalmente descritte in lette ra tura, ossia 
quelle ri conducibili a ll e caratte ristiche ciel singolo 
ind ividuo (es.: carisma) e quelle relativi alla strut­
tura dell 'o rdine sociale (es.: cari che politiche o 
funz io ni economiche ) . Il livello locale, ossia il ter­
ritorio , è in grado cli conferire capacità cli azione 
e influenza a specifici soggetti attraverso processi 
cli racli camen to, cui è possibile accedere solo attra­
verso intense re lazioni , sentimenti cli identità, co­
noscenza ciel territorio. Questo è quanto è stato 
possibile verificare nell e dive rse coali zioni indivi­
duate nel Pinerolese, dove forme cli po tere quali 
la posizione de tenuta, il carisma e le doti personali 
de i membri vengono mantenute e consolidate 
grazie "all 'esser parte" di d ete rminati luoghi . Così 
ad esempio, il leader d ella coalizione delle Valli 
Chisone e Germanasca, a ttrave rso un coinvolgi­
mento tacito e continua tivo nelle trame cli relazio­
ni sociali , economiche, culturali e politiche ciel 
proprio sistema locale ha cli fatto consolidato e 
dato efficacia, legittimazione e con tinuità alla pro­
pria azione e a quella della coali zione. Egualmen­
te, grazie alla presenza di un radicamento sociale 
e materiale consolida tosi nel tempo, la coalizione 
della Val Pe llice ha a sua volta svi luppato la capa­
cità di comprendere, veicolare e reinterpretare 
bisogni espressi a livello locale e ha acquisito la 
legittimazione a far uso cli determinate risorse . In 
virtù ciel proprio raclicamen to, la coalizione è dive­
nuta in questo modo espressione cie l sistema loca­
le in cui opera: riconosciuta come parte cli un 
"cultura[ we" (van Houtum e Lagendijk, 2001), 
essa ha po tuto di fatto consolidare la capacità di 
veicolare le proprie strategie. Ancora, attraverso 
un radicamento relazionale esterno in una trama 
cli rapporti in certi casi stabi li , in altri maggior­
mente fl essibili e dinamici con i livelli sovralocali , 
la coalizione ha saputo convogliare ulteriori op­
portunità sul sistema locale . Il pote re de tenuto 
dalle dive rse coalizioni risulta in questi termini la 
risultante di un processo di radicamento attraver­
so cui de te rminati sogge tti acquisiscono capacità cli 
agire e cli pe rpe tuare la propria azione. 
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N ote 

1 Sono tredici i comuni de lla pianura pine rolese (Ai rasca, 
Buriasco, Campiglione Fenile, Cavour, Cercenasco, Garzigli a­
na, iVl ace llo, Non e, Osasco, Piscina, Scalenghe, Vigone, Villa­
franca Piemonte) che nel 1998 hanno da to vita all 'Associazio­
ne tra i Comuni de lla Pianura pinerolese. Obiettivo dell 'asso­
ciaz ione è cli sviluppare politiche integrate tra i comuni del­
l'area in dive rsi se ttori , tra cui quello turistico, nell 'ottica cli 
favo rire lo sviluppo e la promozione sociale ed econo mica 
dell 'a rea. 
2 Di live llo comunale e sovracomunale, afferenti al setto re 
pubblico, privato, a partnership pubblico-private e riguardan ti 
una plu ralità cli se tto ri u·a cui quello econo mico, sociale, cultu­
rale, ambie ntale. Per approfond imen ti si rimanda a Bignante e 
Santangelo, 2005. 
" Tali progetti sono esito cli un censimento della proge ttualità 
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de l Pinero lese tra il l 997 e il 2005 svolto eia un gruppo di ri cer­
ca cie l DITER di Torino, coordin ato da Giuseppe Dematteis, 
nell 'ambito de l proge tto di "Promozione, in tegrazione e soste­
gno dei p rogetti di sostenibil ità de l Pinerolese" (p roge tto 
PPSP) fin a nziato dalla Provin cia cl i Torino e di re tto dal Consor­
zio Pracatin at cli Fenestrelle. Si vedano Dansero, Dematte is e 
Governa, 2005; Dansero, 2004; Bignante e Dansero, 2005; Bi­
gnante e Santangelo, 2006. 
1 Sono sta ti presi in considerazione, ad ese mpio, processi de­
cisionali re lati vi all ' istitmio ne dei Consigli cl i Va lle e delle Co­
muni tà Mo ntane, è stata analizza ta !'evo luzio ni degli schie­
ramenti po litici ne l comun e cli Pinerolo , nell e Comunità .Mon­
tane e in pianura dagli anni Settanta a oggi, sono sta ti esamin ati 
i processi cli costiwzioni cli alcuni importanti o rganizzazioni 
operanti a live llo locale (ad esempio l'Agenzia cli sviluppo loca­
le Agess) i processi decisio nali nati in relaz ione alle Olimpiadi 
inve rnali cie l 2006 e all ' infrastrutturazione ciel terri to rio (auto­
strada Tori no-Pinerolo e raddoppiamento fer roviario della li­
nea Torino-Pinerolo), alcuni recenti tentativi di coordiname n­
to m1 le tre Comunità Montane (ad esempio riguardo il coordi­
namento de i rispe ttivi piani cli sviluppo socio-economici) . 
" li criterio cli di stinzio ne tra partecipaz ione "formale" e "infor­
male" si riferi sce alla segnalazio ne esplicita in documenti e 
ve rbali proge ttuali ; nel caso l' intervento fosse invece ri cono­
sc iu to e testimo niato eia attori locali , ma non ri sultante in nes­
suna manifestazione formal e ciel progetto, è stato considerato 
"inforn1ale". 
6 Sono atto ri u-asve rsali quei sogge tti pivo t de lle re lazio ni in­
trattenu te con l'esterno cie l te rri to rio. Ne llo specifico sono sta­
ti conside ra ti soggetti u·asversali gli a ttori ind ividuati al centro 
di almeno il 10% delle relazio ni con l'este rno . 
7 La soglia ciel 10% è stata de finita, in q uesta come nelle altre 
dim ensio ni de ll 'analisi (individuazio ne soggetti leader, sogget­
ti trasversali , e tc.) in maniera qualita tiva, rivelandosi sensibile 
a segui to cli una se rie cli ve rifi che empiriche. 
8 È il caso cli due parlamenta ri , cli un assesso re regionale, ciel 
sindaco di Pin erolo , cli un impre nditri ce, cli un sindacalista , dei 
dire tto ri delle comunità mo ntane cli va ll e e cli buona parte 
dei loro tecnici e assessori , cie l pres iclen te ciel Consorzio Praca­
tina t. 
" I membri de lla coalizion e lega ti eia legami cli parente la sono 
32 su 57. 
10 I luoghi cli in contro dei membri de lla coa lizione si legano 
ad esempio ad alcuni bar storici, circoli e centri di attività cli 
parti to. Mo lti legami cli fiducia nascono, a detta degli stessi 
soggetti , in virtù cli una conoscenza rec iproca, de ll 'appartenen­
za all e stesse assoc iaz ioni , gruppi poli tici, dalla condivision e e 
dal superamento nel tempo di proble matiche e momenti cli 
cri si. 
11 Ne l 74% de i progetti esaminati in Va l Pellice alme no un ter­
zo cie l fin a nziame nto proviene dall 'esterno . 
11 Tra cui una nora e faun a montane simili , la presenza cli atti­
vità produttive legate a agricoltura, zootecnia e artigianato, la 
condivisio ne cli fe nomeni cli spopo lamen to , cli tecniche cli co­
struzione e presidio ciel te rritorio affini . Tratti culturali legati 
alla resistenza partigiana (testimoniata dalla presenza cli forti e 
fo rtifi cazio ni ) e al culto valdese accomunano inoltre le due 
va llaLe. 
12 Aci esempio l' ecomuseo de lle miniere cli talco della Val Ge r­
manasca o il museo ciel cuscin etto cl i Villar Pellice. 
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